“L’eredità di Paolo Borsellino”

l’azione del magistrato e il ruolo della società civile
Palagianello 21 luglio 2006

“Un nuovo modello di sviluppo 

economico e sociale per il Sud è possibile”

Intervento di Orfeo Notaristefano, giornalista, 

autore del libro ‘SENZA MAFIE. VERSO SUD’ edito da Rubbettino

Credo che l’iniziativa di questa sera sia un giusto modo scelto dai ‘guardiani del Borgo Antico’ per ricordare Paolo Borsellino. Altre commemorazioni sono state fatte in questi giorni, soprattutto a Palermo e in Sicilia. Non entrerò nel merito della vicenda che accomuna la sorte di Borsellino a quella di Giovanni Falcone, ma rivolgo un pensiero a tutte le vittime delle mafie, ai ‘ragazzi delle scorte’, a quanti hanno pagato con la vita la loro opposizione al potere e alle cosiddette ‘regole’  imposte dalle mafie.

Il tema che mi ha assegnato Luigi Resta è di grande complessità, anche se nel libro ‘SENZA MAFIE. VERSO SUD’ è trattato. Da quando è uscito il libro, nel dicembre 2005, alcune situazioni internazionali e interne sono mutate, dal mio punto di vista in senso positivo. Oggi l’Italia si trova a pieno titolo a svolgere un ruolo di primo piano nell’Europa e nello scenario internazionale, assumendosi grandi responsabilità nel mondo e soprattutto nel vicino Medio Oriente, secondo una linea di condotta delineata dal Ministro degli Esteri Massimo D’Alema, che propone una strategia comune Stati Uniti-Europa per avviare la tormentata area mediorientale verso un quadro di stabilità e di pace. Un percorso difficile, ma praticabile, adesso che si sta chiudendo la parentesi irachena. 

Questo breve cenno alla situazione internazionale è necessario per affermare un concetto di fondo:  il tema del Sud nel contesto dell’Italia non può essere affrontato prescindendo dal contesto in cui l’Italia è inserita. Sarebbe una visione miope, che non terrebbe conto delle enormi potenzialità e opportunità che potrebbero derivare al nostro Paese, e al Mezzogiorno in particolare, dalla stabilizzazione della situazione nel Medio Oriente. L’Italia è immersa nel Mediterraneo e le azioni da compiere, in una visione ampia, ‘euromediterranea’, in questa Area del globo sono tante e devono essere compiute adesso, in vista dell’imminente 2010, quando nel Mediterraneo decollerà l’Area di libero scambio, che coinvolgerà anche i Paesi dell’Africa.

I dati ‘strutturali’ di un’economia bloccata

I compiti che il nostro Paese ha rispetto a questo scenario internazionale possono essere portati a buon fine a patto che si inneschi un circuito virtuoso in grado di movimentare l’attuale situazione di stallo che caratterizza l’economia dell’Italia e soprattutto del Mezzogiorno. Prima il rapporto annuale del Censis (dicembre 2005), poi il rapporto Istat, poi il rapporto Svimez, poi, ancora, il Documento di programmazione economica e finanziaria del Governo Prodi: grandi studi e grandi documenti strategici che confermano tutti un dato incontrovertibile: l’economia italiana non cresce, è in una situazione di ‘fermo immagine’, e, in questo ancoraggio alla mancata crescita, il Mezzogiorno sta già pagando i prezzi più alti. Il 2005 è stato l’anno nero dell’economia italiana, bloccata, non competitiva, a basso indice di ricerca e innovazione, con un Paese ripiegato su se stesso. L’Istat descrive così l’economia italiana nel 2005: “E’ stata nuovamente contraddistinta dal ristagno della domanda e dell’attività: il PIL ha registrato in termini reali una variazione nulla. Nonostante la ripresa registrata nel 2004 (PIL + 1,1%), nell’arco del quadriennio l’economia italiana ha segnato un tasso di sviluppo medio pari allo 0,4 per cento all’anno. La deludente performance italiana va inserita in un contesto che ha visto crescere l’Europa più lentamente di altre aree geografiche, mentre lo sviluppo dell’economia mondiale si è mantenuto vigoroso (+ 3,4 per cento del PIL), pur in lieve rallentamento rispetto al ritmo del 2004. Alla crescita ancora robusta degli Stati Uniti e al consolidamento della ripresa in Giappone, si sono aggiunti tassi di crescita molto elevati in India e Russia, ma soprattutto in Cina, dove il PIL cresce del 9,9 per cento all’anno. L’economia italiana non ha agganciato la ripresa mondiale perché esprime un potenziale di crescita inferiore (che dipende da fattori strutturali) pari a circa la metà dell’area dell’euro, nonostante abbia visto l’aumento dell’occupazione, soprattutto dipendente, insieme a una riduzione della disoccupazione”. L’Istat ricorda che su questa situazione critica pesa come un macigno il forte debito pubblico dell’Italia, con il rapporto debito pubblico-PIL balzato ormai al 106,4 per cento nel 2005. L’anno precedente era sceso al 103,8 per cento. Questa voragine è una delle cause, non l’unica, che fa sballare anche il rapporto deficit-PIL, che si è impennato ben oltre il 3 per cento, uno dei parametri di Maastricht.

Il Sud paga i prezzi più alti

Ma rispetto a questi dati generali, il Mezzogiorno è ancora di più in regressione. Spiega Svimez: “Nel 2005 il Sud è peggiorato rispetto al 2004 in PIL e occupazione, crescendo per il secondo anno consecutivo meno del Centro-Nord. Il PIL per abitante è rimasto a 16.272 euro, pari al 60,3 per cento del Centro-Nord (26.985 euro). A livello regionale, al Sud sono cresciute solo Abruzzo (+ 2,1%), Sicilia (+ 2,8%) e Sardegna (+ 0,9%)”. Il segno (-) compare davanti ogni indicatore: agricoltura – 3,3 per cento della produzione; industria – 3,1 per cento il PIL; occupazione -69 mila addetti nel 2002-2005, sempre alto il sommerso.

A fronte di questi indicatori negativi, cresce un po’ al Sud la popolazione: + 24 mila unità (+ 1,1 per mille) rispetto all’anno precedente, ma al Centro-Nord la crescita è di 280 mila unità (+ 7,4 per mille). E’ ripresa anche l’emigrazione dal Sud al Nord del Paese, con 57 mila persone che si sono già spostate. Sempre basso il numero dei diplomati (40,1 per cento nel Mezzogiorno contro il 44,4 per cento in Italia, il 64,9 per cento in Francia, l’83,4 in Germania). Ancora più bassa la percentuale dei laureati (9,4 per cento nel Mezzogiorno, mentre è del 10,9 per cento al Centro-Nord e del 35 per cento negli USA). Cresce al Sud la popolazione inattiva tra i 15 e i 29 anni: ben 824 mila persone, due su tre sono donne.

Tra le principali cause di questo progressivo regresso del Mezzogiorno, Svimez indica due fattori: la riduzione di spese per gli investimenti e l’impasse che ha colpito le leggi di incentivazione industriale, soprattutto la 488 del 1992.

Alcune linee-guida per uscire dal guado

In questa estate del 2006, la valutazione dei dati strutturali deve fornire la base per reimpostare e reingegnerizzare le politiche pubbliche per il Mezzogiorno. Nel libro se ne parla e sono fornite alcune indicazioni, che però oggi vanno rimodulate alla luce di alcuni eventi che conosciamo: intanto il 9-10 aprile le elezioni politiche hanno portato in Parlamento una maggioranza di centro-sinistra che sostiene un nuovo Governo. Inoltre, questo Governo si sta misurando proprio in questi giorni con alcuni provvedimenti volti a imprimere una svolta all’economia e nuovi stimoli al mercato, allo scopo di rendere le scelte coerenti con il programma elettorale dell’Unione, sintetizzato nello slogan “L’Italia riparte”. Non entro nel merito del decreto cosiddetto ‘Visco-Bersani’, per ragioni di economia di tempo, anche se va detto che il verso di marcia di quel decreto è giusto, specialmente per il Sud, che ha bisogno, in un’ottica moderna di politiche meridionaliste, di maggiori liberalizzazioni, pur se dentro un sistema condiviso di regole. Le resistenze a quel decreto (taxisti, farmacisti, avvocati e così via) sono indicative di quanto sia dura a morire l’Italia delle corporazioni e, attenzione, le corporazioni che si stanno muovendo contro quel decreto sono forti soprattutto al Centro-Nord del Paese, e non al Sud. Questo è evidente anche dai dati strutturali di cui abbiamo parlato prima. Ma, a parte questo, la bussola di come si muoverà questo Governo per il Sud è fornita soprattutto dal DPEF, il documento di programmazione economica e finanziaria che sarà alla base delle scelte sulle quali sarà costruita la legge finanziaria dello Stato per il 2007. 

Non ci sono nel DPEF scostamenti di valutazione rispetto alla situazione economica sopra descritta. Anzi, sulla base dell’analisi, sono indicati alcuni obiettivi programmatici di grande rilievo se applicati, nell’ottica generale del “risanamento dei conti pubblici, che richiede in tutti i campi un uso più efficiente delle risorse”. La prima misura indicata è quella dell’incremento dei flussi di spesa in conto capitale verso il Mezzogiorno, recuperando così il divario che si è formato negli anni appena trascorsi. Lo scopo è di realizzare infrastrutture e servizi improntati sulla ‘strategia dell’offerta’ capace di aumentare la convenienza delle imprese del Nord e straniere a investire nel Mezzogiorno. Nei sette anni che vanno dal 2007 al 2013 ci si muoverà in base all’accordo sulle prospettive finanziarie dell’Unione Europea e dell’intesa tra Stato e Regioni, che potranno liberare per il Sud qualcosa come 29 mila miliardi di euro. Rispetto a questi fondi saranno commisurate le risorse proprie dello Stato. 

Gli obiettivi strategici perseguibili sono quattro: 

· sviluppare i circuiti della conoscenza; 

· accrescere la qualità della vita, la sicurezza e l’inclusione sociale; 

· potenziare le filiere produttive, i servizi, la concorrenza; 

· internazionalizzare e modernizzare. 

Azioni specifiche saranno programmate per il conseguimento di questi obiettivi. Frattanto la UE fa fatto scattare il semaforo verde a finanziamenti per 100 milioni di euro a sostegno dei capitali di rischio che investiranno in PMI, piccole e medie imprese, innovative nel Mezzogiorno, prevalentemente nella fase iniziale dell’attività produttiva. E questa è una buona notizia, di ieri. 

Nel libro non è casuale aver indicato la necessità di una nuova fase nelle politiche pubbliche per il Mezzogiorno. Oggi posso dire che negli anni a venire si tratterà di mantenere la vigilanza alta rispetto alla verifica periodica sullo stato di attuazione delle azioni del Governo rispetto agli obiettivi indicati, vale a dire la verifica se, da oggi in poi, questo Governo e la maggioranza che lo sostiene avranno imboccato o no la strada giusta per passare dalle parole ai fatti. In tal senso sarà necessario recuperare il valore universalistico delle politiche pubbliche nel Mezzogiorno, in una visione di federalismo solidale capace di contrastare la povertà assoluta e relativa che affligge tante famiglie nelle regioni meridionali. Sono politiche pubbliche per l’equità sociale quelle di mettere in campo, attraverso il recupero del Welfare solidale e locale, senza escludere il ricorso a strumenti come il reddito minimo di inserimento e a più calibrate misure per garantire ai più deboli assistenza sanitaria e sociale.

Voglia di cambiamento

Anche perché le indicazioni programmatiche, che, ripeto, ritengo condivisibili e che, a mio parere, sono, anche se senza alcun rapporto causa-effetto, connesse alle indicazioni contenute nel libro, implicano la traduzione in atti concreti, perché al Sud c’è bisogno oggi non solo di fatti, ma anche di segnali di inversione di tendenza e di discontinuità rispetto al recente passato. Segnali di discontinuità che devono dare la visione chiara di un cambio di passo invocato negli anni, e che è giunto il momento di fare. Il momento è adesso. “Coloro che dicono che il mondo andrà sempre così come è andato finora…contribuiscono a far sì che l’oggetto della loro predizione si avveri”. Se Romano Prodi e Tommaso Padoa Schioppa hanno apposto questa frase di Immanuel Kant nel frontespizio del DPEF, credo che qualche significato lo avrà, in termini di propensione al cambiamento.

Ragionamento a parte andrebbe sviluppato sull’esperienza di ‘Sviluppo Italia’, che forse ha conosciuto distorsioni e gigantismi organizzativi. Credo che Alessandro Laterza compia un’analisi giusta, ma non concordo con le conclusioni: prima di sciogliere ‘Sviluppo Italia’ forse sarebbe il caso di valutarne l’operato e ridefinirne la mission, fermo restando che la promozione di imprenditorialità e la creazione di nuove imprese nel Sud resta un obiettivo strategico irrinunciabile, accanto a quello della formazione, per recuperare il deficit di manager che penalizza il Sud. Un Governo e una maggioranza che ha tra i suoi esponenti economisti di primo piano dovrà affrontare con decisione anche la debolezza del circuito bancario nel Sud, dove oggi è presente uno sportello su 3.140 abitanti, quando nel resto del Paese il rapporto è di 1 sportello ogni 1.581 abitanti. Che si chiami Banca del Sud o in altro modo non so, ma il problema resta ed è quello di avere un sistema bancario a sostegno dello sviluppo e non banche nelle quali transitano capitali di dubbia provenienza.

Sud: liberarlo dalla presenza invasiva delle mafie

In quattro regioni meridionali su sei hanno origine e consolidamento le mafie, con ramificazioni in tutta Italia e nel mondo. ‘Ndrangheta, mafia siciliana (e stidda), camorra e sacra corona unita costituiscono la piaga storica del Sud. Si tratta di fenomeni dai quali non si può prescindere e con i quali va concatenata la prima parte di questo intervento. Le mafie sono al tempo stesso causa ed effetto del sottosviluppo del Sud, sono la cappa sotto la quale nessuno sviluppo economico è possibile se non uno sviluppo economico di tipo criminale, a vantaggio delle mafie e contro i cittadini del Sud. Le mafie zavorrano l’economia del Sud producendo un danno alla crescita valutato in 7,5 miliardi di euro all’anno. Senza questo tasso di zavorramento mafioso, l’economia del Sud avrebbe raggiunto gli stessi livelli dell’economia del Nord e i tassi di disoccupazione sarebbero stati minori. Tutto questo dovrebbe essere noto alla politica nazionale e locale, anche se, per esperienza personale ho potuto rilevare che alcuni politici, quando gli parli di questo argomento, ti guardano come se fossi un marziano. Alcuni fanno finta di non sapere, altri non sanno proprio. Gli uni e gli altri sono però ugualmente colpevoli, perché vuol dire che non fanno nulla per ribaltare questa situazione. Eppure, avveduti economisti e studiosi di scienze sociologiche hanno detto che senza il Sud non cresce il Paese. Non a caso, la copertina del libro cita una canzone di Francesco De Gregori: “Viva l’Italia, l’Italia tutta intera”.

Nelle relazioni di maggioranza e di minoranza della Commissione Nazionale Antimafia, quella della precedente legislatura, si fotografa la situazione della criminalità nella provincia di Taranto: appare un quadro sicuramente meno inquietante di quello di altre aree del Mezzogiorno. Non paragonabile comunque con la Regione confinante, quaggiù, dopo la piana di Metaponto, la Calabria.

La recente relazione al Parlamento sullo stato delle tossicodipendenze in Italia indica, tra l’altro, che in soli cinque anni sono raddoppiati i consumatori di cocaina: da 350 mila nel 2001 a 700 mila nel 2005. Solo questo dato dimostra come siano incrementati i profitti della ‘ndrangheta che da sola controlla l’85 per cento del mercato degli stupefacenti. La ‘ndrangheta è, grazie al narcotraffico e al reinvestimento di capitali freschi in attività apparentemente lecite, l’organizzazione criminale più forte e ramificata a livello internazionale. La ‘ndrangheta, proprio perché basata sulle ‘ndrine, sulle famiglie, praticamente non conosce il fenomeno del pentitismo. Ha una struttura sul modello di Al Qaida, da prima che Al Qaida si conoscesse. Le mafie, ma la ‘ndrangheta in particolare, hanno capito e attuato la globalizzazione, anche delle cattive idee. Che dire del video-gioco a sfondo mafioso? Che dire dei CD con le canzoni della ‘ndrangheta? Che dire delle magliette che girano a Palermo con la scritta ‘Mafia, made in Italy’? Ributtante. 

Anche nelle città del Nord, una famiglia che ha la disgrazia di avere un figlio dedito alla cocaina, è come se vivesse con la ‘ndrangheta dentro casa. Questa è la portata devastante di un fenomeno criminale di tale rilevanza che si manifesta non soltanto con i tanti morti ammazzati nelle nostre regioni del Sud, ma anche attraverso i circuiti mafie-affari-politica, che sono alla base della crescita e dell’estensione del potere delle mafie nel nostro Paese. Mafie che hanno subito una sorta di mutazione genetica: non più figlie della povertà ma della ricchezza, e la ‘ndrangheta è la più ricca di tutte: solo il popolo calabrese è il più povero nella classifica delle regioni italiane.

Nella precedente Commissione Parlamentare Antimafia i lavori si conclusero con una spaccatura maggioranza-opposizione sia sulle analisi, sia sulle proposte di azioni di contrasto ai fenomeni criminali. Quella che prima era la minoranza oggi è maggioranza nel Parlamento e nel Paese. Le sette indicazioni date pochi mesi fa in quella relazione di minoranza possono diventare oggi le linee-guida sulle quali l’attuale Governo dovrebbe muoversi per assestare i colpi decisivi alle mafie che opprimono il Sud e il Paese intero. La prima di queste indicazioni programmatiche è che la lotta alle mafie deve essere scritta tra le priorità nell’agenda della politica nazionale e locale. Fare questo oggi, all’avvio della legislatura, significa dare un segnale forte al Sud, un segnale di rinnovato impegno e di discontinuità rispetto al recente passato. E’ quello che chiedono gli uomini e le donne di buona volontà che combattono le mafie. E’ quello che chiedono i cittadini onesti, gli imprenditori non collusi, i commercianti che non vogliono pagare il pizzo. E’ quello che chiedono associazioni e pezzi del volontariato impegnati su questo fronte. E’ quello che chiedono i ragazzi di Locri. Perché anche il migliore programma di Governo può azzeccare tutte le mosse dal punto di vista economico e finanziario, ma la partita non sarà vinta se al Sud non saranno battute le mafie. Sta in questo uno dei pilastri del libro: non c’è sviluppo senza legalità e non c’è legalità senza sviluppo. E’ la politica che deve assumere questo postulato e applicarlo, innanzi tutto su se stessa. Le altre sei indicazioni per una lotta efficace delle Istituzioni centrali e locali contro le mafie sono le seguenti:

· Promuovere un Codice di autoregolamentazione tra le forze politiche, escludere dalla politica le connivenze e i condizionamenti mafiosi, introdurre nuove norme a tutela dell’amministrazione pubblica e della sua imparzialità.

· Ratificare, finalmente, la Convenzione di Palermo del dicembre 2000 contro il crimine organizzato transnazionale e introdurre nell’ordinamento italiano le norme di adeguamento e innovazione già proposte in Parlamento e in Commissione Antimafia.

· Introdurre nuove norme e misure amministrative in materia di lavori pubblici e di appalti, contro le interferenze criminali, contro l’usura e le attività estorsive; adeguare la legislazione italiana a quella europea in materia di lotta al riciclaggio, per combattere l’economia mafiosa.

· Riformare le norme in materia di contrasto patrimoniale alle mafie, in particolare dare forza alle misure di prevenzione contro l’accumulazione mafiosa di capitali e garantire la destinazione sociale dei beni confiscati alle mafie; adeguare le disposizioni sull’associazione di tipo mafioso, sullo scambio mafia-politica, sui collaboratori di giustizia; garantire la corretta applicazione dell’articolo 41 bis dell’Ordinamento penitenziario, anche attraverso le modifiche normative proposte in Commissione Antimafia; riformare le normative in tema di scioglimento degli Enti locali secondo le indicazioni fornite nella relazione della Commissione.

· Promuovere la formazione di un’organica normativa europea per contrastare e punire la criminalità organizzata e il riciclaggio.

· Sostenere l’azione delle Regioni e degli Enti locali nella produzione di iniziative legislative e amministrative di contrasto alle mafie, promuovendo le relative attività nelle Istituzioni locali, nella scuola e nelle università, nella società civile, anche attraverso momenti di raccordo tra le diverse Regioni, specie del Mezzogiorno.

Questi sette punti sono funzionali alla strategia che la politica con la ‘P’ maiuscola dovrebbe far propria per costruire le condizioni di un nuovo ‘patto sociale e istituzionale’ per la legalità nel Mezzogiorno e nel Paese, che fondi sulla cultura e sulla pratica della legalità l’agire pubblico e le condotte private dei cittadini.

C’è da sperare che la nuova Commissione Parlamentare Antimafia, in fase di costituzione, faccia proprio questo programma di lavoro. Le forze politiche devono guardarsi dentro anche su questo, anche nella fase di costituzione della Commissione, fornendo indicazioni di nomi non collusi con mafie di alcun tipo. C’è da sperare che, a seguito di segnali positivi e inequivocabili della politica, si rimetta in movimento anche il frastagliato fronte delle antimafie. In questi anni sono cresciuti i frammenti, ma non c’è stata una strategia comune delle tante associazioni impegnate a vario titolo nel contrasto alla criminalità. Nella mia esperienza personale, nella difficile azione individuale e come associazione ‘VERSO SUD’, dico spesso a me stesso, durante il mio pendolarismo tra Roma e qualche città del Mezzogiorno, che in questi percorsi ho incontrato più solitudini che solidarietà. Il frastagliamento delle associazioni antimafia è un gap da recuperare, perché le scelte e le azioni positive da mettere in campo in questa difficile lotta siano continuative nel tempo e non episodiche. Di questo sono profondamente convinto e lo è anche l’on. Giuseppe Lumia, al quale auguro di tornare a presiedere la Commissione Parlamentare  Antimafia.

La straordinaria mobilitazione dei ragazzi di Locri dopo l’omicidio Fortugno, l’impatto mediatico delle loro iniziative, la capacità che hanno avuto di porre il tema della lotta alla ‘ndrangheta a livello mondiale (lo slogan “E adesso ammazzateci tutti” ha fatto davvero il giro del mondo) costituiscono un esempio positivo di come ci si debba muovere. Hanno poi costruito un sito, hanno dato continuità alla loro azione, nata a seguito di quel tragico 16 ottobre 2005. E’ così che si combattono le mafie, togliendo loro non solo i beni, il potere e i soldi, ma isolando i mafiosi dalla società, che mafiosa non è, e non vuole esserlo.

L’antimafia del giorno prima

In Calabria, in Sicilia, in Campania e in Puglia, le Forze dell’Ordine hanno conseguito successi importanti, anche di recente, assicurando alla Giustizia pericolosi criminali e loro accoliti, boss e manovali del crimine. Ai magistrati coraggiosi, ai Carabinieri, alla Polizia di Stato, alla Guardia di Finanza va il plauso della società meridionale che vuole crescere e che vuole reagire alla schiacciante cappa delle mafie. Ma l’azione insostituibile delle Forze dell’Ordine non basta, se non si sradica la mentalità, purtroppo diffusa nel Sud, di chi impone con la forza l’illegalità e di chi la subisce per mancanza di forza e di organizzazione. Per questo, le Istituzioni europee, nazionali e locali devono intraprendere o consolidare azioni di lungo periodo di educazione alla legalità, a partire dalle scuole, perché il seme della cultura del diritto e della legalità dia i suoi frutti. Questa è la domanda che proveniva dai giovani delle sei regioni del Sud a Lamezia Terme, il 21 marzo, in occasione dell’iniziativa della Commissione Europea e dell’Ufficio scolastico regionale per la Calabria dal tema significativo: “Europa, Cittadinanza, Legalità”. Sono percorsi che ci devono portare a costruire l’antimafia del giorno prima, e non solo dopo una strage, un omicidio, un’intimidazione. 

Ma la svolta è necessaria oggi, anche per coloro che non sono più giovani, anche per coloro che fino a oggi hanno sofferto la presenza delle mafie. Siamo consapevoli che la nostra è una guerra di lunga durata, che la lotta alle mafie non è un pranzo di gala, non è una parata. Ma siamo anche consapevoli che in questa lotta ci siamo e che, seppure a piccoli passi, stia crescendo nel Sud una nuova coscienza e una speranza: “Le mafie sono ancora forti, ma si possono battere”.

	  
	 


